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Il saggio di Nella Guidi mi ha stimolato alcune considerazioni che cercherò di 
esporre.  

In primo luogo mi è parso che la sua descrizione dello “sviluppo adolescen-
ziale” prescinda dalla dimensione storico/sociale. 

Mi riferisco al fatto che i fenomeni intra psichici che Guidi descrive atten-
tamente e profondamente necessitano di una collocazione in un campo. In parti-
colare quando parla del Super-io infantile e della sua ristrutturazione durante 
l’adolescenza è indispensabile considerare la mutazione antropologica che è avve-
nuta negli ultimi cinquanta anni e si è diffusa, tramite la globalizzazione, in tutto 
il pianeta. Sto parlando, in primo luogo, della emersione della adolescenza e della 
sua costituzione come obiettivo (target) del mercato della produzione capitali-
stica. 

Infatti, ad esempio, il consumo di musica o di abbigliamento e la circola-
zione di un modo di pensare da “giovane” anche se aveva avuto in passato, perlo-
meno in Italia (giovinezza, giovinezza, primavera di bellezza...) una esaltazione 
politica nel fascismo, la vera e propria scoperta della adolescenza risale al secondo 
dopoguerra. Risale a quel periodo la nascita di movimenti giovanili come i mods, 
o i teddy boys che hanno cominciato a istituire un modo di essere giovani diverso 
da quello che gli adulti si aspettavano con un veicolo musicale come il rock and 
roll e icone giovanili come Elvis Presley che si installavano nell’Ideale dell’Io. 

Un sociologo come A.K. Cohen nel suo classico studio I ragazzi delin-
quenti (1956) descrive due atteggiamenti presenti nei ragazzi di Chicago degli 
anni ’50 del secolo scorso. Da una parte i proscolari, cioè quelli che accettavano i 
valori proposti dalla scuola, valori della borghesia come la responsabilità indivi-
duale, dall’altra gli antiscolari, che mantenevano la solidarietà e la reciprocità, va-
lori della working class. Gli antiscolari, poi, hanno sviluppato le sottoculture 
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giovanili. È chiaro, restando a questo fenomeno, che il Super-Io di Jonny Il sel-
vaggio (1953) interpretato da Marlon Brando non è organizzato come quello di 
un bravo ragazzo della middle class. 

Non mi pare che gli autori citati da Nella Guidi siano in sintonia con questa 
mutazione antropologica che fa emergere l’adolescenza come figura in sé e non 
come epoca di passaggio verso l’età adulta. 

C’è stato un testo pubblicato in Francia nel 1963, in cui Georges Lapassade 
ha teorizzato l’incompiutezza (inachèvement) dell’uomo. Il testo è intitolato L’en-
trée dans la vie, ed è stato pubblicato in italiano come Il mito dell’adulto (1963). 
Georges Lapassade ci invita a pensare alla condizione adulta dell’essere umano 
come ad un mito. 

Infatti il sottotitolo recita “Essai sur l’inachèvement de l’homme”, cioè 
l’uomo è inteso come incompiuto, un costante divenire, mentre invece, il con-
cetto di adulto significa: “divenuto” arrivato alla forma compiuta, come se esi-
stesse un modello cui uniformarsi un punto di arrivo o di completamento della 
crescita che ne segnerebbe il culmine. 

Come si può vedere con queste considerazioni il conflitto con il Super-Io 
diventa, nelle generazioni degli anni ’60, un conflitto con l’ordine simbolico do-
minante che prescriveva (prescrive?) i ruoli da assumere e gli abiti, in senso peir-
ciano, che attengono a quei ruoli nella società. 

A questo proposito è indispensabile l’analisi di Michel Foucault che ha de-
scritto i dispositivi per disciplinare i corpi ai ruoli necessari socialmente (1975). 
Ma questo mirabile sistema è esploso nel 1968: “Non fidarti di nessuno che abbia 
più di 30 anni”, diceva Jerry Rubin (1970), e l’analisi di Luis Althusser mostrava 
come i dispositivi disciplinari fossero apparati di riproduzione della ideologia do-
minate e, se mi è permessa la metafora, delle fabbriche del Super-Io. 

Dunque, questo ordine disciplinare è entrato in crisi, è entrata in crisi anche 
la strutturazione di un Super-Io basato sui divieti e sulla legge del padre, per dirla 
alla Lacan (1966). Gli stessi ruoli sessuali secondo l’ordine patriarcale sono stati 
contestati radicalmente con la pratica femminista della differenza sessuale. Di 
più, le generazioni che si sono succedute hanno appreso più parole da un mass 
media come la televisione piuttosto che dai famigliari. Inoltre Derrick de Kerc-
khove ha parlato di una connessione permanente che caratterizzerebbe la situa-
zione contemporanea a partire dai giovani adolescenti (1997). Tutto questo fa 
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pensare a quella mutazione antropologica che Pier Paolo Pasolini, ancora nei 
primi anni settanta, aveva ben individuato (1975). 

Sulla scorta di queste ricerche e di ricerche personali nell’ambito dei movi-
menti giovanili e delle sottoculture, ho ipotizzato che la mutazione antropologica 
potesse riferirsi ad un passaggio da una identità analogica ad una digitale (2007). 
L’identità analogica colloca il proprio tempo su un asse verticale con un prima ed 
un poi e gestisce il presente, il piano orizzontale, attraverso una congiunzione con 
gli altri che mantiene l’imprecisione e l’ambiguità caratteristiche dei vincoli vitali. 

Al contrario l’identità digitale è precisa e profila il soggetto per una connes-
sione binaria (0/1) si dispone sul piano orizzontale ed è priva dell’orizzonte tem-
porale, non c’è un prima, non c’è un dopo, la connessione è presente o assente. È 
un vincolo automatico. No future cantavano profeticamente i Sex pistols nel 
1977 all’alba del punk. 

Tutte queste modifiche hanno prodotto un cambiamento del Super-Io che 
non si organizza più sulla legge che proibisce l’oggetto istituendone al tempo 
stesso il desiderio. Come è noto, questa legge si basa sulla accettazione della man-
canza (la castrazione) che libera il desiderio di un oggetto irraggiungibile e oscuro.  

A differenza di questo Super-Io che proibisce, permette e disciplina si è isti-
tuito un Super-Io che obbliga alla trasgressione al consumo e alla distruzione 
dell’oggetto. La disciplina non controlla più nessuno il messaggio dominante è 
“produci, consuma, crepa” come cantavano i CCCP negli anni ’80 (1986). Dun-
que gli adolescenti di oggi si trovano di fronte a questo tipo di potere che si im-
pone al loro “essere adulti”: non è più il biopotere di Foucault, siamo di fronte ad 
un necropotere, così lo chiama Achille Mbembe (2019). Nel consumo, nella di-
struzione e nella putrefazione risiede il godimento caratteristico del dominio della 
coazione a ripetere di cui parlava Sigmund Freud in Al di là del principio di pia-
cere (1920). 

Dunque il conflitto con questo tipo di Super-Io è direttamente l’emergere 
della vita, di Eros di fronte al dominio di Thanatos. 

Questo panorama psichico è costantemente di fronte ad un collasso genera-
lizzato ed oscilla fra una diserzione dal desiderio con un ritiro generalizzato dalla 
vita attiva ed una trasformazione in soggetto collettivo digitale. Gli hikikomori 
giapponesi rappresentano l’avanguardia di questo comportamento moltitudina-
rio globale che per altri versi può presentarsi come una depressione bianca domi-
nata da quelle che Spinoza chiamava passioni tristi. Del resto Gérard Schmit e 
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Miguel Benasayag già nel 2003 definivano questa l’epoca delle passioni tristi e da 
allora la situazione non è certamente migliorata. 

L’altro aspetto è caratterizzato da scoppi di violenza improvvisa senza appa-
rente giustificazione. Il prototipo di questi scoppi di violenza è avvenuto nella 
Columbine High School. Il 20 aprile 1999 Eric Harris e Dylan Klebolt, due stu-
denti uccidono 12 studenti ed un insegnante, ne feriscono 24 e si suicidano. Non 
è che il primo di una scia di omicidi e suicidi di massa che caratterizzano – soprat-
tutto, ma non solo – le scuole superiori negli Stati Uniti d’America. Il 22 maggio 
2022 Salvador Ramos, un ragazzo di 18 anni, ritirato e taciturno, dopo avere spa-
rato al volto alla nonna irrompe in una scuola elementare ed uccide diciannove 
bambini e due adulti prima di essere ucciso dalla polizia. 

Questa oscillazione fra comportamenti estremi risente, a mio modo di ve-
dere, della progressiva scomparsa degli spazi di elaborazione della enorme quan-
tità di informazioni in cui siamo immersi. Il cyberspace consente, virtualmente, 
l’accesso a tutte le informazioni ma non esiste il tempo biologico per poterle ela-
borare. Il risultato è un dominio delle azioni senza pensiero che si presentano 
come evacuazioni di emozioni accumulate nel sovraccarico informativo. Pure e 
semplici scariche simili a crisi epilettiche su scala generalizzata. 

Del resto anche l’ambito globale è caratterizzato dalla oscillazione fra la de-
pressione, ecologica, economica, sociale e culturale e la guerra. 
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ABSTRACT 
 
In the lights of the ongoing anthropological mutation characterized by the diffu-
sion of mass information media, cybernetic network and internet, the author 
highlights the absence of these elements of context for the formation of the Ego 
Ideal in today’s adolescents, while describing a mutation of the Super-Ego from 
an instance that imposes discipline to one that imposes consumption. 

L’autore, alla luce di considerazioni tratte da lavori che riguardano la mutazione 
antropologica in atto caratterizzata dalla diffusione dei mezzi di informazione di 
massa e dalla diffusione della rete cibernetica, internet, mette in luce l’assenza di 
questi elementi di contesto per la formazione dell’ideale dell’Io negli 
adolescenti contemporanei. In oltre descrive una mutazione del Super-Io da 
una istanza che impone la disciplina ad una che impone il consumo.


